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Sonò trascorsi cent©; acrili dglle gesta epiche 
j®-|Thomas Edward Lawrence, archeologo e 
condottiero, protagonista della Rivolta Araba di 
Wadi Rum, in Giordania. A distanza di un secolo 
il deserto "vasto, echeggiante e simile a una 
divinità” rimane uno dei paesaggi più 
affascinanti al mondo. 

Testo e foto di Daniele Pellegrini 
www.danielepellegrini.com 
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beduini della Giordania lo chiamano Sin'a', deserto 
di roccia, la stessa morfologia che ritroviamo a Timna, 
in Israele, o nel Gebel Musa, nel Sinai egiziano. Alte 
montagne di granito o arenaria, che emergono 
meravigliose da un infinito mare di sabbia. Sabbia e 
rocce che cambiano progressivamente di colore con 
l'inclinazione dei raggi del sole: azzurre, rosa, gialle, ocra, 
rosse. Un paesaggio che fa pensare alle immagini di 
Marte diffuse dalla NASA, tanto che qui nel 2000 ci hanno 
girato il film II pianeta rosso, e, nel 2015,The Martian (Il 
marziano) di Ridley Scott. 

Il nome di questo luogo del sud della Giordania che ha 
illuminato occhi e anime di milioni di persone da due 
generazioni è Wadi Rum. Che in arabo significa Valle della 
Luna, ma che per l'immaginario collettivo è il deserto di 
Lawrence d'Arabia. 
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Edward Lawrence 

SI COPRÌ DI GLORIA 

CON LE SUE 

gesta. 
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Qui Thomas Edward Lawrence si coprì di gloria con le sue 
gesta, qui il genio di David Lean queste gesta celebrò con 
il suo film che fece conoscere a tutto il mondo la bellezza 
di Wadi Rum. L'impresa di Lawrence si svolse tra il 1917 
ed il 1918 e lui stesso la raccontò nel suo celebre libro I 
sette pilastri della saggezza. Sono passati cent'anni. Che 
cos'è dunque Wadi Rum cent'anni dopo? Era e rimane 
uno dei più bei deserti del mondo, ma con un particolare: 
ci si arriva con facilità, su un'ottima strada asfaltata, in 
circa quattro ore dalla capitale Amman, o in poco più 



di un'ora da Aqaba. Al tempo di Lawrence questa era una 
zona remota e poco conosciuta, prerogativa delle sole 
carovane e dei beduini. Oggi, l'asfalto porta ad un grande 
centro visite dove si paga un biglietto d'ingresso e da dove 
si organizzano le escursioni nella zona più spettacolare, 
un'area protetta di 74.000 ettari, Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO dal 2011. Qui l'asfalto cessa e tra i grandi 
bastioni di arenaria che rivaleggiano in magnificenza 
con le zone più famose del Sahara, si procede solo con i 
fuoristrada, a piedi, o con i dromedari dei beduini. 
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I beduini sono da sempre i signori incontrastati di questo 
deserto ed è con loro che bisogna trattare per qualsiasi 
attività che si svolga a Wadi Rum. In epoca recente, 
oltre ai fuoristrada e ai dromedari, i beduini si sono 
specializzati anche nel trekking - la montagna più alta 
tocca i 1.754 metri - e conducono gli escursionisti di 
tutto il mondo a contemplare dall'alto questi scenari da 
fantascienza. A Wadi Rum non ci sono grandi alberghi in 
muratura, ma, sparsi alla base dei monti d'arenaria sono 
nati come funghi una miriade di campi tendati dotati di 
tutti i comfort. Questi "Bedouin Camp" rappresentano 



purtroppo una nota stonata, perché il loro aspetto high 
tech è spesso ben diverso dalla tenda beduina tradizionale 
e altera di molto la visione quasi onirica di questi luoghi. 

Il problema è noto e si spera che la municipalità di Aqaba 
detti nuove regole più rispettose per il paesaggio. Lawrence 
che era stato un archeologo innamorato del Medio Oriente, 
non poteva non essere rimasto affascinato anche da un 
altro aspetto di questo deserto: l'arte rupestre. Così come 
nel Sahara e in molte parti del mondo, le rosse pareti 
rocciose di Wadi Rum ospitano qualcosa di straordinario: 
molte migliaia di incisioni e pitture rupestri datate fino a 
8.000 anni fa. 
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A studiarle e a censirle è stato un italiano, il Professor 
Edoardo Borzatti Von Lòwenstern, paleontologo 
dell'Università di Firenze. Per i beduini di Wadi Rum, 
Borzatti è quasi una leggenda, un mito paragonabile a 
quello di Lawrence perché aveva stabilito qui la sua base 
scientifica per molti anni e aveva studiato a fondo anche 
l'antropologia dei beduini fino a conquistarsi per intero 
la loro ammirazione e la loro fratellanza. Beduini. Guai a 
dare a questo nome, come a volte capita, un significato 
spregiativo! Sono portatori della sapienza acquisita in 
migliaia di anni di vita nel deserto, in intima unione con la 
natura. 

Il pastore beduino, dice la famosa guida Ziyad al Kurdi, è 
così in simbiosi con il deserto che è capace di percepire 
anche le preghiere degli animali."Ho sentito una formica 
che pregava Dio perché mandi la pioggia. Dio l'ascolterà, 
perché gli animali non sono responsabili dei peccati degli 
uomini". Ed è anche capace di dire :"La goccia di pioggia 
non'cade'su Ila sabbia, ma la sabbia la chiama, la avvolge 
e l'abbraccia per tenerla con sé". 

Tutto questo patrimonio culturale Lawrence l'aveva 
studiato e interiorizzato così bene che instaurò con i 
beduini un importante rapporto di collaborazione che 
travalicò le priorità belliche. 
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"Fu amicizia - dice ancora Ziyad al Kurdi - tanto che, 
da allora, è rimasta viva l'usanza di dare ai propri 
figli il nome di Lawrence associato a quello arabo. Ci 
sono centinaia di beduini che si chiamano Lawrence 
Mohammed, Lawrence Ibrahim, Lawrence Ismael! 
Quando poi Lawrence morì in Inghilterra in circostanze 
misteriose - continua Ziyad al Kurdi - ufficialmente per 
un incidente in motocicletta, alcuni beduini ebbero forse 
delle informazioni segrete e sembra che incisero nella 
roccia la loro versione dell'incidente occorso all'amico: 


un petroglifo nel quale figura un fucile che spara contro la 
motocicletta di Lawrence..." Che cosa rimane sul terreno 
dell'epopea di Lawrence? Soprattutto in Arabia Saudita, 
in pieno deserto, ci sono ancora vari impressionanti relitti 
dei convogli ferroviari turchi della ferrovia del Hejaz, 
che collegava Damasco a Medina, fatti saltare in aria da 
Lawrence e dai suoi beduini. Uno di quei treni, in perfetto 
stato, esiste ancora, poco fuori dall'area protetta di Wadi 
Rum, in una minuscola stazione ferroviaria che ospita 
una motrice ed alcune carrozze su cui sventola ancora la 
bandiera turca. 
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Resta, poi, una sorgente che porta il nome di Lawrence. 
Questo deserto riserva infatti una grande sorpresa: in 
profondità, sotto la superficie, c'è l'acqua, un immenso 
bacino di acqua fossile che sconfina in Arabia Saudita. 


Da ultimo, ma sopra ogni cosa, resta quel paesaggio 
straordinario che aveva stregato Lawrence, ispirato David 
Lean e incanta ancora tutti noi. 


Testo e foto di Daniele Pellegrini 
© LATITUDESLIFE.COM RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Giordania 

Informazioni: 

Ente del Turismo della Giordania 

Come arrivare: 

Voli di linea per Amman dalle principali destinazioni italiane: 
Royal Jordanian compagnia di bandiera. 

Quando andare: 

Calde e secche le estati con temperature fino ai 49° gradi nella 
Valle del Giordano, più miti ad Amman e Petra. Le precipitazioni 
sono trascurabili, gli inverni sono brevi ma freddi. I periodi 
migliori per visitarla sono primavera (aprile-giugno) e autunno 
(settembre). 

Fuso orario: 

+1 rispetto all'Italia. 

Documenti: 

Passaporto in corso di validità (6 mesi residui). 

Visto: E' necessario il visto d'ingresso turistico che può essere 
ottenuto semplicemente acquistandolo presso gli appositi 
sportelli dell'aeroporto giordano d'arrivo (20 dinari giordani). 

Lingua: 

Arabo. 

Valuta: 

Dinaro Giordano (JD, circa 1 euro). 

Religione: 

Musulmana (92%), Cristiana (8%). 
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Elettricità: 

220v, prese di tipo britannico, ma comuni anche le europee 
continentali. Consigliato adattatore. 



Telefono: 

Copertura mobile quasi ovunque, tranne nelle zone più remote. 
Prefisso internazionale +962. 



Vaccini: 

Nessuno obbligatorio. 



Abbigliamento: 

Per le donne, tranne che nelle zone più turistiche come il Mar 
Morto, è consigliabile evitare abiti succinti, ma non è un obbligo 
legale. Anche per gli uomini un abbigliamento sobrio è segno 
di rispetto. Meglio portare qualcosa di pesante da indossare 
la notte perché le temperature variano rispetto al giorno e 
scendono da 32°C a 4°C. 



Suggerimenti: 

Guida "Giordania", di Sandro Caranzano (Polaris editore, anche 
in ebook). 



Eventi: 

Balad Music Festival (Amman) fine luglio-inizio agosto. 

Link utili: 

Ente del Turismo della Giordania 













Isola di Pasqua lat 27,07 s 


Un insidioso lichene aveva inginocchiato i giganti di pietra, 
simbolo indiscusso dell'isola di Pasqua. Oggi le grandi teste 
monolitiche dei Moai risorgono a nuova vita, grazie al restauro 
dell'Istituto Lorenzo de'Medici di Firenze e del professor Lorenzo 
Casamenti. Luca Bracali ne ha documentato l'incredibile lavoro. 


Testo di Pino De Ceglie 
Foto di Luca Bracali 
www.lucabracali.it 
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La Pasqua di Rapa Nui 


Q uando i primi colonizzatori 
salpati dalla Polinesia, dopo 
alcuni mesi di navigazione, 
approdarono su una minuscola isola 
sperduta nel Pacifico meridionale, 
si trovarono davanti un paradiso. In 
un’epoca che si tende a collocare tra 
l’800 e il 1200 d.C. questi migranti, 
allora come oggi, furono costretti ad 
abbandonare le loro terre per fuggire 
dalla fame o dalle guerre - se non da 
entrambe - per cercare un posto dove 
garantire un futuro per sé e per i propri 
figli. Chiamarono quell’isola Te pito o 
te henua, tradotto, non del tutto 
correttamente per la verità, 

“L’ombelico del mondo”. Solo molto più 
tardi quella terra prenderà il nome 
Rapa Nui, la "Grande Isola”. Su questo 
fazzoletto di terra, la cui superficie è 
circa tre quarti quella dell’Isola d’Elba, 
tutto quello che si poteva desiderare 
era disponibile. Una natura generosa 
offriva acqua, cibo e materiali da 
costruzione. C’erano infatti foreste 
con palme giganti e alberi che, inoltre, 
davano albergo alle molte specie di 
uccelli che qui vivevano o nidificavano 
periodicamente. I fondali in prossimità 
della costa erano ricchi di varietà 
ittiche e spingendosi al largo era 
possibile praticare la pesca di delfini e 




altre specie di grandi dimensioni. 

Ma nel giro di pochi secoli, tutto 
questo svanì. Sparirono le foreste. 
Terminò il cibo. Scoppiarono 
sanguinose guerre civili. Si verificarono 
atti di cannibalismo. E quando, 
nell’aprile del 1722, l’esploratore 
olandese Jacob Roggeveen, primo 
occidentale, mise piede sull’isola, 
non vide proprio niente che facesse 
pensare ad un paradiso. Se volle 
battezzarla Isola di Pasqua fu solo 
perché venne avvistata il pomeriggio 
del 5 aprile, domenica di Pasqua. 
Tuttavia qualcos’altro attirò 
l’attenzione di Roggeveen: i moai, le 
gigantesche statue monolitiche - in 
gran parte abbattute - posizionate 
lungo tutta la costa. Davanti ad alcune 
di quelle ancora in piedi vide piccoli 
fuochi accesi e notò indigeni che vi 
si raccoglievano con fare devoto, 
compiendo gesti come di preghiera o di 
offerta. Le statue avevano sembianze 
chiaramente antropomorfe, ma lo stile 
con il quale erano state scolpite era 
inedito, unico: qualcosa di mai visto 
prima. Teste enormi e sproporzionate; 
lunghe orecchie; lineamenti spigolosi, 
netti; le mani giunte sul ventre, dove 
il corpo terminava, privo di gambe. 






























L’esploratore olandese non capì cosa rappresentavano, né riuscì a 
comunicare con gli indigeni per saperne di più: ma come erano 
riusciti a realizzare, trasportare e innalzare simili monumenti? 
Sarebbero serviti utensili, legname, ovvero alberi: ma vide né 
foreste, né alberi. E le sue domande restarono per secoli senza 
risposta. Secoli durante i quali, purtroppo, i sempre più frequenti 
contatti con gli occidentali non migliorarono affatto le condizioni 
dell’isola e della popolazione: portarono, al contrario, ulteriori 
devastazioni, come quelle conseguenti alla trasmissione di nuove 
malattie, per le quali i nativi non riuscirono a sviluppare difese e 
che si rivelarono letali. Ma il capitolo più tragico della storia di 
quegli anni fu quello che vide la razzia di uomini e donne, compiuta 





per approvvigionare i fiorenti mercati degli schiavi. Il popolo 
rapanui arrivò così ad un passo dall’estinzione e riuscì a 
sopravvivere solamente grazie al provvidenziale intervento 
del Cile che nel 1888 portò l’isola sotto la propria giurisdizione 
e protezione. Ristabilita finalmente una situazione sociale 
stabile, iniziarono gli studi per ricostruire le vicende del passato 
più remoto dell’isola. Si iniziò fin da subito a sospettare un 
collegamento tra la scomparsa delle foreste e la comparsa dei moai 
quindi i Rapanui avevano distrutto le foreste, tagliando tutti gli 
alberi, per ricavare il legno necessario a fabbricare e trasportare 
le oltre 1000 statue presenti sull’isola? Questa fu l’ipotesi più 
accreditata fino a pochi anni fa. 
















i . . r 


:> ; r -^ r- 
■J ’ 

. ■ ■■ ■ T 


-< 


P*p iriri 

■yjrSr ,■* 

f r 

/ « . :% 1 

"f & 



4r Ì ■!_- -|rf|fc|f 

8-1 | M JEÌZi» »3 ™ 

ir' ur «i 


V - " --. 

i H 

'» ^ , 

lt;-a 

? it' 

Lx. 






































LFTITJDES 


La Pasqua di Rapa Nui 


Bastino a ricordarlo il romanzo "Rapa Nui” di Leonore 
Fleischer e l’omonima trasposizione cinematografica 
prodotta da Kevin Costner nel 1994, per la regia di 
Kevin Reynolds. Ma i fatti non andarono così. Un 
ecosistema come quello dell’Isola di Pasqua, anche 
se piccolo, è estremamente complesso e sono molti 
i fattori che possono alterarne il delicato equilibrio. 
Ma in natura vi sono anche efficaci meccanismi di 
autodifesa: quasi mai un singolo evento riesce a 
produrre un disastro ambientale; più spesso sono 
necessarie di una serie di concause, in concorso 
tra loro. E oggi sappiamo quante e quali di queste 
si verificarono sull’Isola di Pasqua. Ecco perché 
non si può più affermare che furono le sole attività 
legate alla costruzione dei moai a causare la totale 
deforestazione. A ulteriore riprova di ciò vi fu un 
interessante esperimento condotto sull’isola nel 
1986 dall’archeologo norvegese Thor Heyerdahl e 
dall’ingegnere ceco Pavel Pavel. Poiché la tradizione 
orale narrava come le statue in realtà giungessero 
"camminando” alla loro destinazione finale, i due 
dimostrarono la plausibilità di una simile ipotesi 
innalzando e facendo avanzare “dondolando”, 
con l’ausilio di pochi pali e di una serie di funi 
manovrate da 17 uomini, un moai del peso di circa 
10 tonnellate! Ciò dimostrò che non sarebbe stato 
affatto necessario disboscare l’isola per trasportare 
le statue dalle cave, situate alle pendici del vulcano 
Rano Raraku, fino alle loro dimore finali, sulla costa. 
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La Pasqua di Rapa Nui 
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Ma nonostante ciò i moai restarono i maggiori 
indiziati della deforestazione e del conseguente 
catastrofico collasso ambientale e il mistero intorno 
alla loro origine e al loro significato continuò a 
crescere, parallelamente alla loro fama. Tanto che 
diventarono il simbolo stesso dell’Isola di Pasqua. E 
infatti il turismo, che ne è oggi la principale risorsa, è 
incentrato pressoché esclusivamente sui moai. È vero 
che una volta arrivato poi, il turista scopre e apprezza 
tanto altro, come l’affascinante bellezza ancestrale, 
primitiva, dell’isola, fatta di forti contrasti cromatici 
che si alternano tra il blu profondo dell’oceano, 
l’azzurro del cielo e le varie tonalità di rosso delle 
rocce vulcaniche. Ma l’occhio finisce per tornare 
a posarsi inesorabilmente sui moai, che dominano 
la scena ovunque si volga lo sguardo, ancora lì, in 
piedi, testimoni silenziosi e tenaci. Eppure non sono 
mancati loro nemici di ogni tipo. Le guerre tra i clan 
videro l’abbattimento di molti d’essi, solo perché 
appartenenti a tribù avversarie. Poi ci furono gli 
tsunami, come quello spaventoso del 22 maggio 
1960 che spazzò letteralmente via tutti e quindici i 
moai dell’Ahu Tongariki, trascinandoli per 200 metri 
verso l’interno come fossero stati semplici fuscelli. 

Ma da molti anni questi giganti stanno combattono 
un’ultima, decisiva, battaglia, affrontando gli 
avversari più formidabili che abbiano mai avuto: i 
licheni. Lentamente e inesorabilmente le fioriture 
di questi microscopici organismi hanno infestato 
le statue e penetrandone facilmente la superficie 
porosa, crescendo stanno sgretolando, letteralmente 
sbriciolando le sculture. 
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La Pasqua di Rapa Nui 


Per i Rapanui si tratta di una tragedia immane, poiché i moai non 
sono semplici statue: i nativi li hanno soprannominati Arina Hora, 
"Volti Viventi”, perché la tradizione orale vuole che custodiscano 
in sé lo spirito, il mana degli antenati e degli eroi che fecero la 
storia dell’isola. Da questo è possibile comprenderne finalmente 
il significato e la funzione: i moai erano una sorta di “santi 
protettori” che vegliavano sulla pace e la prosperità dell’isola e dei 
suoi abitanti. Ma in realtà questi giganti rappresentano assai di 
più. "Monumento” in molte tra le principali lingue, come l’italiano, 
l’inglese, il francese, lo spagnolo o il portoghese, è un termine 
derivante dal latino monumentum, che a sua volta viene da monHre, 
'ricordare’. Il monumento è dunque il ricordo, la memoria, la storia. 
E poiché i Rapanui, sfortunatamente, non sono stati in grado di 
tramandare nessuna storia scritta, ecco che salvare i moai non è 


semplicemente una sfida per proteggere l’economia dell’isola, 
preservando la principale attrattiva che porta turisti e risorse 
sull’isola: no! Vuol dire, piuttosto, salvare tutto il passato 
nell’unica, immensa, memoria storica che resta di una 
straordinaria civiltà. A questo pericoloso rischio si è trovato 
finalmente rimedio nel 2010, grazie al contributo del Dipartimento 
di Restauro dell’Istituto Lorenzo de’ Medici di Firenze. Il professor 
Lorenzo Casamenti, superando la diffidenza iniziale delle autorità 
locali, maturata in seguito a precedenti esperienze negative, ne ha 
riscosso infine la fiducia e il sostegno e, dopo una serie di esami di 
laboratorio eseguiti in Italia su campioni di roccia provenienti 
dall’isola, ha sperimentato con incredibile successo una tecnica di 
restauro che nel 2012 ha portato al recupero del primo moai. 

► ►► 
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La Pasqua di Rapa Nui 


In questa avventura Casamenti 
è stato accompagnato da alcuni 
studenti dell’istituto fiorentino 
e dal fotografo Luca Bracali, 
che ha realizzato le immagini di 
questo esclusivo e straordinario 
reportage, con il quale ci 
racconta non solo del restauro, 
ma anche di tutta la bellezza 
dell’isola e del misterioso 
fascino dei moai. 



Tuttavia l’aspetto più etico 
di questa intera operazione, 
pensata, promossa e condotta 
dalla Lorenzo de' Medici su 
invito del Governo Cileno, non 
consiste soltanto nell’aver 
fatto tutto a titolo gratuito: si è 
voluto pazientemente istruire 
e addestrare un team locale 
trasferendo tutte le conoscenze 
teoriche e pratiche che 
potranno permettere proprio ai 
Rapanui di salvare essi stessi, 
da soli, questo che dal 1995, 
sotto l’egida dell’UNESCO, è 
diventato Storia, Memoria e 
Patrimonio dell’intera Umanità. 


TESTO DI: PINO DE CEGLIE 
FOTO DI: LUCA BRACALI 
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LfìT TUD£S La Pasqua di Rapa Nui 


Isola di Pasqua 

• Informazioni: 

T Ambasciata del Cile, Via Po 23, Roma, tei. 06.844091, Consolato 
del Cile, Via San Pietro All'Orto 11, Milano, tei. 02.76016070,. 
ProCile - Milano, tei. 02.864093, prochile@tin.it 
Ufficio commerciale del Cile, passaggio degli Osii 2, Milano. 



Come arrivare: 

Iberia vola a Santiago via Madrid . Poi la LanChile Airlines 
collega l'aeroporto di Mataveri, molto vicino all'unico villaggio 
di Hanga Roa, con Santiago (5h di volo) quattro volte alla 
settimana e con Tahiti (6h di volo) due volte alla settimana per 
tutto l'anno. 


HHHillli Quando andare: 

23 II clima è temperato e raramente le temperature superano i 30 
gradi. L'estate, che in questo emisfero va da dicembre a marzo, 
è comunque il periodo migliore per visitare l'isola. 



Lingua: 

Spagnolo. 



Religione: 

Cristianesimo. 


Fuso orario: 

II Cile è 5 ore indietro rispetto all'Italia, l'isola di Pasqua 7 ore 
indietro. 


Documenti: 

Passaporto valido, non è necessario il visto. 


LfìT TUD£S La Pasqua di Rapa Nui 



Vaccini: 

Nessuna vaccinazione richiesta. 



Valuta: 

Il pesos, ma accettano anche euro. Sull'isola l'uso della carta di 
credito è ridotto, meglio avere contanti. 


/v Elettricità: 

220 V. 


H Telefono: 

Prefisso dall'Italia, 0056. Discreta la copertura cellulare. L'isola 
dispone di collegamenti internet. 



Abbigliamento: 

Comodo e informale, pile e giacca vento per la sera e le 
giornate più fresche. 



Link utili: 

This Is Chile 


Chile Travel 
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D’INVERNO 
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Le grandi nevicate ovattano di una bellezza 
candida Boston e i piccoli centri più rappresentativi 
del Massachusetts. Le stradine lastricate di ciottoli 
e le lanterne a gas di Beacon Hill, imbiancate 
dalla neve, riproducono una Boston imperturbabile, 

ridente cartolina del New England. 

Testo e foto di Anne Conway 
www.anneconway.com 


Massachusetts lat 42 , 18 N 
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LfìTITUDCS Bella d’inverno 


ir olare sull'aeroporto di Boston al tramonto nel gelido 
inverno è memorabile; decine di isole innevate nella 
baia brillano con gli ultimi raggi del sole; il ghiaccio riluce 
sulla costa, mentre, man mano che ci si avvicina, le case a 
schiera, i giardini, le strade, avvolte nel blu del crepuscolo, 
si accendono sotto le luci serali. Nel passato Boston era 
il primo approdo per tanta gente che arrivava nel nuovo 
continente: dai primi rifugiati religiosi ai pionieri, che 
hanno poi creato il primo centro del New England. I 
flussi di immigrazione - di Irlandesi e Italiani, soprattutto 
(Little Italy, non a caso è uno dei quartieri più importanti) 
- ne hanno fatto una città accogliente e tollerante. 

Tant'è che allo Skywalk Observatory c'è una mostra 
permanente sull'immigrazione, 'The Dreams of Freedom' 
che testimonia lo spirito di apertura che da sempre la 
distingue. 
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Si trova al 50esimo piano del Prudential Building, 
un posto speciale da cui si può godere di una vista 
spettacolare a 360° su tutta la città, avvolta tra nuvole e 
neve. I bostoniani rimangono impassibili di fronte alla 
neve; mettono un copricapo più pesante e continuano 
la vita come prima. Approfittano dell'ora di pranzo per 
pattinare sul Frog Pond ghiacciato al Boston Common, 
e nel weekend continuano a fare jogging, avendo cura 
magari di mettere gli stivaletti di gomma ai cani. Il 
freddo non impedisce di fare una camminata lungo il 
Boston Freedom Trail, che permette di vedere gli edifici 
e i quartieri storici della città, suggellata da una energica 



colazione al Café Fleuri del Langham Hotel. Qui solo il 
sabato da settembre a marzo c'è il Chocolate Bar, che 
serve oltre 100 prelibatezze al cioccolato. Potrebbe 
essere piacevole anche riscaldarsi le mani intorno ad 
un bicchiere di hot cider, il gustoso sidro profumato di 
spezie che si trova in tutti i locali. Per la vera colazione 
aN'americana, imperdibile la tappa allo storico Fairmont 
Copley Plaza Hotel, con suoi numerosi ristoranti e bar 
tradizionali. La fama di Boston è legata al suo essere 
città accademica e culla dell'arte. La Public Library (la 
prima biblioteca municipale negli USA), è un luogo 
di impressionante grandezza e accessibile a tutti. 
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La moderna estensione in cemento e vetro si fonde 
armonicamente con l'edificio originario, risalente al 1848, 
con i busti in marmo degli scrittori che osservano la 
grande sala letture, dalle alte finestre. La sete di cultura è 
il pretesto per un fuoriporta che ci spinge fino ai paesi di 
Salem e Concord, poco fuori Boston. La neve copre tutto 
- le strade, gli alberi, le case in legno. Lunghe stalattiti 
di ghiaccio pendono dai tetti, e il freddo gela perfino la 
Stars and Stripes, la bandiera americana. Un panorama 
fantastico che ben si presta all'atmosfera suggestiva che 
aleggia intorno a Salem, conosciuta come la città delle 




streghe. Merita la visita il Peabody Essex Museum, un 
museo che conserva quasi due milioni di opere d'arte 
di ogni genere, che testimoniano l'importanza storica 
del porto marittimo di Salem e i forti legami storici di 
commercio tra il paese e l'Oriente. C'è perfino una casa 
cinese di 200 anni, trasportata qui mattone per mattone, 
e poi ricostruita nel cortile. Un patrimonio notevole, che 
rende il PEM tra i 20 musei più importanti degli USA. 
Vicino al vecchio molo, il Salem Harbor, si trova The House 
of Seven Gables (la casa dei sette abbaini), costruita nel 
1668, che ha ispirato l'omonimo libro scritto da Nathanial 
Hawthorne, nativo del posto. 
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50 km a ovest, Concord è una graziosa cittadina, rifugio 
nell'800 di grandi scrittori come Louisa May Alcott, di 
cui è visitabile la casa, Orchard House, appena fuori del 
paese: qui vissero anche Ralph Waldo Emerson e Henry 


David Thoreau, autore di Walden ovvero Vita nei boschi, 
che proprio qui visse la sua esperienza. Oggi come allora 
su Boston aleggia un'aura magica. Sarà forse il freddo ad 
averla perfettamente conservata? Chissà, forse sì. 


Testo e foto di Anne Conway 
© LATITUDESLIFE.COM RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Massachusetts 

Informazioni: 

Tourism Massachusetts Italia, Via Pisacane 26 - 20129 Milano, 
tel.02.33105841, bostonma@themasrl.it - L'Ufficio del Turismo 
in Italia c/oThema Nuovi Mondi Srl distribuisce info, manuali di 
viaggio, cartine e brochure varie a titolo gratuito; si paga solo la 
spedizione. 



Come arrivare: 

Con voli Air France da Parigi, diretti Alitalia sia da Milano sia da 
Roma altrimenti con Lufthansa che dispone di voli giornalieri da 
Francoforte e da Monaco. 


HNHHNNN Quando andare: 

23 Ogni periodo è valido; il Massachusetts è lo Stato delle quattro 
stagioni. La primavera e l'estate sono le stagioni più indicate per 
un viaggio ma anche l'autunno è un momento favorevole dato 
che coincide con lo straordinario spettacolo del fall foliage, con 
i boschi che si tingono dei tipici colori dell'autunno. E' altissima 
stagione, quindi bisogna prenotare con anticipo. 



Fuso orario: 

6 ore in meno rispetto all'Italia. 



Documenti: 

Passaporto elettronico e autorizzazione ESTÀ da richiedere 
via internet al sito dedicato. L'autorizzazione costa 14 dollari, 
dura due anni e va ottenuta prima di partire e portata con 
sé al momento del check-in in aeroporto. Per informazioni 
dettagliate visitare il sito dell'Associazione Visit USA. 


LfìTITUDCS Bella d’inverno 



Vaccini: 

In America non occorrono vaccinazioni. Il Paese possiede un 
sistema sanitario molto efficiente, ma è opportuno dotarsi di 
un'assicurazione che copra il periodo di viaggio. 



Lingua: 

Americano, che è un inglese modificato da molti termini in 
slang. In generale meno formale dell'inglese. 


+ Religione: 

23,9% cattolici, 51,4% protestanti, 5,8% altri riti cristiani, 3,4% 
altre religioni. 

(£$ Valuta: 

$ Il dollaro americano. 

/\. Elettricità: 

110V, ma bisogna usare un adattatore. 

Telefono: 

Per chiamare in Massachusetts 001 seguito dal prefisso locale 
e dal numero. Per chiamare l'Italia: 0039 più numero italiano. 
La copertura per i telefono cellulari è molto vasta, anche nelle 
zone più isolate dello Stato. 




Link utili: 

Thema Nuovi Mondi Srl, Tourism Massachusetts Italia 
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Monte Bianco lat 45,49 n 



MONTE BIANCO 



ITALIA 

IN VETTA 





Dall'alto il massiccio del Monte Bianco può 
essere apprezzato in tutta la sua estensione: 
un anfiteatro di nevi e ghiacciai, di vette 
di maestà e bellezza incomparabile, 
che ci invidiano in tutto il mondo. 






Testo di Elena Mattioli 
Foto di Franco Cappellari 
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LfiT TUDES Italia in vetta 


MONTE BIANCO 


R 

isale al 1958 l'inaugurazione della 
Funivia dei Ghiacciai, un collegamento 
che consentiva di passare dall'italiana 
Courmayeur a Chamonix, in Francia, in 
poco più di un'ora. Il gigantesco ponte 
di fili lungo 15 chilometri, intervallato 
da tre stazioni, univa due prestigiose 
stazioni montane e già allora 
rappresentava un'opera pionieristica, 
realizzata grazie a grande ingegno 
e tecnica. A lanciare la notizia non 
Internet ma la seguitissima Domenica 
del Corriere. Gli impianti negli anni 
sono stati danneggiati dalla guerra e 
via via ricostruiti o sostituiti. 
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La terza tratta, che congiungeva il Rifugio Torino a 
l'Aiguille du Midi, passando per la Punta Helbronner, 
è tutt'ora in funzione. Unisce le stazioni di arrivo delle 
funivie sul lato italiano e su quello francese. La difficile 
costruzione è stata possibile grazie a soluzioni tecniche 
del tutto originali e grazie all'abilità e al coraggio degli 
operai che vi hanno lavorato. Il "pilone aereo", non 
poggiato a terra sul terreno instabile e in perpetuo 
movimento del ghiacciaio, è sbalorditivo per l'audacia 
della sua concezione. 



Il presente 

Oggi il versante italiano offre impianti di nuovissima 
concezione che appartengono al circuito Skyway Monte 
Bianco, un vero orgoglio nazionale. I lavori, cominciati 
nella primavera del 2012, si sono conclusi nel 2015 per 
offrire al pubblico di appassionati della montagna estiva 
e invernale vedute spettacolari su uno dei panorami di 
alta quota più imponenti e più importanti del mondo. Le 
tre stazioni sono di per sé una meraviglia architettonica 
e tecnologica da vedere, ricche di curiosità. Si parte del 
1300 m di Pontal Courmayeur, dotato di ampia possibilità 
di parcheggio. 
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Pavillon du Mont Fréty è la stazione intermedia (2173 
m). Punta Helbronner (3466 m) è in assoluto il punto più 
vicino alla vetta del Monte Bianco raggiungibile con i 
mezzi. Qui una terrazza circolare di 14 metri di diametro 
consente di spaziare a 360° con tutti i sensi nell'immensità 
dei ghiacciai eterni sul tetto d'Europa, con le sfumature 
di blu, grigio e verde smeraldo che danno profondità al 
bianco delle nevi e ai ghiacci. 

Panorami unici 

Le vedute di cui si può godere dalle cabine rotanti degli 
impianti e dalle terrazze delle stazioni di arrivo offrono 




un'esperienza di viaggio indimenticabile, adatta non solo 
agli appassionati di montagna ma davvero a chiunque. Le 
cabine ruotano di 360° per consentire ai 75-80 passeggeri 
di apprezzare il panorama da ogni angolazione. Il 
pavimento è riscaldato e i vetri sono dotati di un sistema 
anti-appannante per offrire una visione ottimale 
del gigante d'Europa e delle vette circostanti, con le 
grandi pareti che hanno fatto la storia dell'alpinismo. 

In lontananza si possono scorgere perfino il Cervino, il 
Monte Rosa e il Gran Paradiso. Alla velocità di 9 metri al 
secondo le funivie coprono un dislivello di oltre 2000 
metri in pochi minuti. 








f i pV. 



' m 

* 


/ A 

V| 



















LfìT TUD£S Italia in vetta 


Attrattive per tutti i gusti 

Gli impianti sono aperti tutto l'anno e le stazioni sono 
punto di partenza per numerose vie di sci, sci alpinismo e 
alpinismo, percorribili in tutte le stagioni con l'attenzione, 
la cautela e il rispetto che sempre si deve alla montagna. 
Gli impianti di Skyway, però, sono stati ideati per offrire 
una gamma di attrattive per tutti i gusti anche ai non 
sportivi. A Mont Fréty è stato realizzato il Giardino 
Botanico Saussurea, tra i più alti d'Europa, che offre una 
rassegna di oltre 900 specie di piante alpine di incredibile 
rarità e bellezza appartenenti a catene montuose di tutto 
il mondo. Il giardino poggia su un pianoro panoramico 
dove chiunque può passeggiare in relax. 

È però vietato l'ingresso ai cani. Sempre a quest'altezza 
si trova un attrezzato parco per giochi e attività dedicato 
ai bambini. Curiosa la presenza di un laboratorio di 
sperimentazione enologico e di una cantina. L'altitudine 
e la temperatura conferiscono caratteristiche uniche 
e rare ai vini interamente realizzati qui. La sala "Hans 
Marguerettaz", a punta Helbronner, ospita una mostra 
permanente di cristalli di minerali alpini.Tutti pezzi 
affascinanti di varie dimensioni trovati dagli appassionati 
ricercatori nel massiccio del Monte Bianco. Ai vari livelli 
è possibile inoltre approfittare di ristoranti, bistrot e 
shopping di qualità. 
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Un volo in elicottero 

Sostare sulle vette e navigare in una cabina appesa a 
funi sospese dalle lunghe campate è già un'avventura 
unica nel suo genere. Per chi vuole spingersi oltre, però, 
è possibile elevarsi ancora più in alto nell'aria, a 5000 
metri di altitudine. Compagnie specializzate offrono voli 
panoramici in elicottero sopra al massiccio del Monte 
Bianco, per godere della sua straordinaria imponenza 
e bellezza e per catturare scatti fotografici eccezionali. 

Si può scegliere tra un ventaglio di proposte con rotte 
diverse tra loro di durata e costo variabile. 



A bordo un massimo di 5 passeggeri per volta. Esistono 
anche pacchetti convenienti che abbinano volo in 
elicottero e funivia, nonché opzioni per coppie. Gli 
incantevoli panorami aerei che solo le nostre montagne 
regalano lasceranno immagini indelebili nella nostra 
memoria e in quella delle nostre macchine fotografiche! 


Testo di Elena Mattioli e foto di Franco Cappellari 
© LATITUDESLIFE.COM RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Monte Bianco 

Informazioni: 

Sul sito Skyway Monte Bianco si possono trovare tutte le 
informazioni necessarie per sulle funivie del Monte Bianco e per 
raggiungere tutti i rifugi. 



Come arrivare: 

In auto dall'Italia: Courmayeur è facilmente raggiungibile dalle 
principali direttrici italiane, attraverso la Strada Statale 26 della 
Valle d'Aosta e l'autostrada A5 Torino-Aosta-Courmayeur. Per 
l'accesso da Francia, Svizzera e Nord Europa, sono consigliabili 
il Traforo del Monte Bianco e il Traforo del Gran San Bernardo. 

In treno la linea ferroviaria che serve la località è la Chivasso - 
Aosta. In aereo Gli aeroporti più vicini sono Torino Caselle (Ih), 
Milano Malpensa/Linate (2h30) e a livello internazionale Ginevra 
(Ih). 


mHlgl Quando andare: 

23 Clima di montagna. Le stagioni invernali sono fredde e nevose, 
e le estati gradevoli. Se non si vuole andare per sciare, il 
periodo migliore per percorrere il Tour del Monte Bianco va 
indicativamente da metà giugno a metà settembre, che sono 
solitamente anche le date di apertura e chiusura dei rifugi. Prima 
e dopo tale periodo il rischio che alcune tratte del percorso siano 
impercorribili è decisamente elevato. 

Link utili: 

Skyway Monte Bianco 
Sito Ufficiale del turismo in Valle d'Aosta 



Courmayeur Mont Blanc 
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AUSTRALIA 



Australia lat 25,00 s 
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s 

ulla carta sarebbero poco più di nove ore di fila 
lungo la Hume Highway, undici se si sceglie di deviare 
sulla Grand Pacific Drive, vicino all'oceano. La percorrono 
ogni anno milioni di australiani, chi per lavoro, chi per 
raggiungere la casa di famiglia e approfittare del perfetto 
clima estivo nelle settimane intorno a Natale. La traversata 
da Sydney a Melbourne è il viaggio ideale per assaggiare 
lo stile di vita nomade a Down Under. Non solo è la rotta 
che congiunge le due città più importanti del continente, 
ma permette di attraversare un'entusiasmante varietà 
di parchi naturali, foreste pluviali e coste selvagge in 
vero stile aussie. Che cosa sono mille km? Ore di guida 
a sinistra attraverso due stati, parole, musica e silenzi, 
vento e sole sulle guance, profumo di eucalipto, luce che 
cambia, nuvole che riempiono il cielo di sogni. Al di là 
del finestrino, il paesaggio scorre regolare tra distese di 
alberi confusi, muri di roccia ocra, placide cittadine semi¬ 
deserte, villette prefabbricate con giardino. 
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It's Australia, mate. Una volta fuori dal lento traffico 
di Sydney, la vista si apre sul tappeto verde del Royal 
National Park, uno dei parchi nazionali più antichi al 
mondo, casa di piante native dai nomi impronunciabili, 
wallabies e un'incredibile varietà di volatili multicolore. 
Mai visto niente di simile prima. Basta fermarsi in un'area 
attrezzata lungo il fiume per fare amicizia con impavidi 
sulphur-crested cockatoo, pronti ad avvicinarsi per 
scovare qualche briciola. Nonostante sia strettamente 
vietato dare cibo agli animali selvatici per preservarne 
l'istinto di sopravvivenza, c'è sempre qualcuno che si 
lascia intenerire. Loro, nel dubbio, ci provano sempre. 


La vegetazione si fa sempre più fitta e cambia mentre la 
strada si allunga verso scogliere a picco sull'oceano. Onde 
affamate divorano la costa da secoli disegnando motivi 
e piscine naturali sulle rocce. Dopo la sosta di dovere 
a Otford, il primo lookout del litorale, la tentazione di 
accostare a ogni curva per scattare un'altra foto cartolina 
si fa sempre più difficile, ma la strada è ancora tanta. E 
che strada. Sembra di guidare nello spot televisivo di 
qualche auto di lusso mentre si sfreccia sul Seacliff Bridge, 
la serpentina di cemento di 655 metri sospesa sugli 
schizzi di mare che conduce alle spiagge di Coalcliff e a 
Wollongong. Ottimo punto per avvistare balene e surfisti 
in movimento, ammesso che non si soffra il mal d'auto. 
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Lontano dalle rotte turistiche che condurrebbero fino a 
Kiama, località balneare facile meta per un weekend di 
fuga dalla city, i consigli raccolti qua e là suggeriscono 
di insinuarsi nella Kangaroo Valley.Tra pareti di bosco 
e cartelli fuorvianti, si trovano le Carrington Falls e le 
Nellie Falls, cascate e getti d'acqua gelida distanti appena 
400 m una dall'altra. E con le distanze infinite che si 
affrontano quotidianamente in Australia, quando due 
luoghi interessanti sono vicini, è un vero peccato non 
fare un piccolo strappo alla rotta. Passeggiata a piedi 
nudi sulla pietra scura, equilibrio del movimento, respiri 



a pieni polmoni, giochi di scale tra gli alberi, coraggio e 
leggerezza nel guardare di sotto. Di nuovo on thè road, 
adrenalina alle stelle tra le curve della valle dei canguri, 
pregando madre natura di trattenere le creature saltellanti 
dal materializzarsi in mezzo alla carreggiata. Non è 
difficile, infatti, vedere corpi inermi di animali troppo 
curiosi ormai adagiati lungo le highway australiane, 
attratti dalle luci dei fari e sorpresi dalle auto in velocità. 
Sempre meglio fare attenzione ai segnali, rallentare nelle 
aree dove è più probabile incontrarli, specialmente dopo 
il tramonto, e magari cogliere l'occasione per osservare 
meglio il paesaggio. 
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Nessuno desidera avvicinarli così. Il saliscendi 
termina finalmente a Jervis Bay, paradiso del surf e 
dell'abbronzatura che si batte per il primato di spiaggia più 
bianca al mondo con la sua famosa Hyams beach e la più 
autentica Callaia Beach. Cappello a tesa larga, corse verso 
spiragli d'ombra e manciate di crema protezione 50 per 
proteggersi dai raggi solari che qui sono particolarmente 
aggressivi. L'incidenza del cancro della pelle è 
particolarmente alta in Australia - circa 2000 casi ogni anno 
secondo il Cancer Council - per via della sottigliezza dello 
strato di ozono nell'atmosfera terrestre a questa latitudine. 
Meglio proteggersi, quindi. 

La vita da queste parti scorre tranquilla, tra una camminata 
sulla spiaggia con il cane e un giro al centro commerciale 
più vicino. Abituarsi sembra facile, ma non per tutti. Non la 
pensano così i Grey Nomads, i pensionati a quattro ruote 
che girovagano il continente rincorrendo il clima perfetto 
e un irrinunciabile sogno hippie. Nonostante il nome 
simpatico sembri un vezzeggiativo per pochi, si tratta di 
un vero e proprio fenomeno culturale. Decine di migliaia 
di australiani over 60 si spostano ogni anno su camper 
e caravan sulle note di G'day G'day di Slim Dusty. Invece 
di pensare alla vecchiaia come un momento sedentario, 
poltrona pantofole e tv accesa, la filosofia di questi 
simpatici vagabondi è di godersi la libertà conquistata negli 
anni. Non bisogna essere ricchi per farlo. 
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C'è chi sfoggia lussi come bicchieri di champagne, 
poltrone gonfiabili e vestaglie in velluto e chi cerca di 
contenere i costi approfittando di campeggi gratuiti, 
mercati contadini ai lati della strada e cucina semplice. 
Chilometro dopo chilometro, incontrarli nelle piazzole 
di sosta e nei camping è un'occasione per scambiare 
qualche risata amichevole e sognare un futuro in mobilità. 
Una tappa perfetta per un viaggiatore in stile Grey 
Nomads è il Lake Brou Free Campground. Un angolo di 
pace selvaggia nella foresta tra il placido lago dolce da 
una parte e la spiaggia graffiata dall'oceano dall'altra. Una 
lunga strada sterrata attraverso l'Eurobodalla National 




Park per raggiungerlo, la ninna nanna delle onde sulla 
costa, il risveglio con il dolce canto degli uccellini, la 
fortuna di avvistare un gruppo di delfini durante la 
passeggiata mattutina lungo il mare. Poco importa se il 
bagno è chimico, non ci sono fonti di energia e l'acqua 
bisogna portarla, quello che conta è la posizione. 

Si parla di una costa spettacolare che a ogni respiro urla 
la potenza dell'oceano, creando colline nella sabbia e 
lasciando tracce di vita marina, conchiglie ormai sbiadite, 
resti di granchi, alghe annodate. Spiccano tra la schiuma 
violenta come eroi a fine battaglia le Glasshouse Rocks, 
pietre solitarie nel litorale a sud di Narooma, città famosa 
per la roccia dalla forma simile al continente australiano. 
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Dalla posizione invidiabile di un cimitero all'aperto, si 
scende fino al mare e si scattano foto da calendario. 

Per avvistare pinne e spruzzi di cetacei, invece, meglio 
proseguire fino a Eden, dove i pionieri inglesi hanno 
giocato per anni a cacciare cetacei. Oggi resta un museo 
che espone l'intero scheletro dell'orca Old Tom, un 
esemplare maschio di circa 7 m che nei primi anni del '900 
ha aiutato i pescatori a condurre banchi di balene a Twofold 
Bay in cambio di cibo. Altra cittadina di pescatori è Lakes 
Entrance, alle porte dei Gippsland Lakes, un'area marina 
perfetta per avvistare non solo balene, ma anche delfini, 
cigni neri, anatre muschiate e altre colonie di uccelli nativi. 

Ormai passato il confine tra New South Wales e Victoria, 
il richiamo della foresta diventa sempre più forte. Con i 
polmoni verdi che circondano le corsie di asfalto, è un 
piacere uscire dalla Princes Highway e addentrarsi tra 
fattorie e prati sterminati coperti di mucche erranti a nord 
di Tarralgon. Una breve deviazione fino al Bunyip State 
Park, chiamato così in onore degli spiriti che secondo 
la tradizione aborigena vivevano nell'omonimo fiume 
e usavano punire le anime malvagie. Niente paura se si 
sentono rumori strani tra le piante, tutto normale. Ancora 
più a nord-ovest, il paesaggio si fa più estremo, alberi 
grattacielo, fronde a ombrello, radici possenti, profumo di 
clorofilla e legno umido. 
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Alle porte di Melbourne, una tappa imperdibile è la 
Sherbrooke Forest, perla naturale parte del Dandenong 
Ranges National Park e casa di rarità come l'Eucaliptus 
regnans, la pianta a fiori più alta al mondo, e importante 
sito per lo studio dei Superb Lyrebirds, splendidi uccelli 
canterini dalla coda simile a quella del pavone. Avvistarne 
un esemplare non è semplice, ma basta guardare il retro 
di una moneta da 10 centesimi australiani, ed eccolo 
troneggiare con la sua aria da re. Per quanto riguarda 



l'albero di eucalipto, il SherbrookeTrack e altri percorsi 
da trekking sono il punto di partenza per riempirsene gli 
occhi. Passo silenzioso, sguardo sognante e naso all'insù, 
è facile scovare pappagalli variopinti, scoprire dettagli 
mai immaginati e assaporare un piccolo pezzo di questo 
incredibile continente selvaggio. 


Testo di Giorgia Boitano e foto di Jan H. Henning 
© LATITUDESLIFE.COM RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Australia 



Informazioni: 

Informazioni sui siti Tourism Australia e Officiai Tourist Site 


Come arrivare: 

La durata del volo dall'Italia è di 20/25h ed è necessario almeno 
* uno scalo. Le principali compagnie aeree che fanno questo 

viaggio sono Emirates, Cathay Pacific, Eithad Singapore Airlines 
e la Quantas; quelle europee sono British, Lufthansa ed Air 
France che però di solito costano un po' di più. Solitamente 
gli scali si fanno nelle grandi città orientali come Bangkok, 
Singapore, Kuala Lumpur, Dubai e Abu Dhabi. Tutti gli aeroporti 
internazionali australiani offrono collegamenti pubblici regolari 
con i centri cittadini via autobus, treno e taxi o con trasferimenti 
privati. Sono inoltre disponibili navette che offrono 
trasferimenti fino alla sistemazione scelta. 


HHmii Quando andare: 

23 Le nostre stagioni sono invertite rispetto a quelle dell'emisfero 
settentrionale. Sydney presenta un clima soleggiato, con 
inverni miti ed estati calde. Spostandosi verso Melbourne 
il tempo è un po' più instabile e le temperature sono 
leggermente più basse. Per trascorrere una vacanza al mare, il 
periodo migliore è l'estate, che coincide con il nostro inverno. 
Nella nostra primavera e nel nostro autunno il clima in Australia 
è temperato e mite e sono forse i due periodi migliori per 
andare. 



Documenti: 

Oltre al passaporto, che deve avere una validità di 
almeno 6 mesi dopo la data di partenza, occorre un visto 
turistico elettronico, che può essere richiesto e compilato 
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sul sito dell'ambasciata o richiesto presso agenzie di 
viaggi e compagnie aeree. È consigliabile portare anche 
un'assicurazione di viaggio in caso di spese mediche o incidenti. 
Visto: Il visto va richiesto prima di lasciare il proprio paese. Ci 
sono diversi visti disponibili che dipendono dalla durata della 
permanenza, dal passaporto e dallo scopo della visita. Il visto 
può essere richiesto e compilato sul sito dell'ambasciata, presso 
agenzie di viaggi, compagnie aeree, al Consolato australiano 
più vicino o sul sito internet del Ministero dell' immigrazione e 
della protezione delle frontiere. 

eVisitor (sottoclasse 651): È un visto gratuito per più visite in 
Australia per turismo o affari con durata fino a tre mesi alla volta 
entro un periodo di 12 mesi. Questo visto è valido per chi è in 
possesso di un passaporto di numerosi paesi europei e non può 
essere esteso. 

Visto ETÀ (Electronic Travet AuthorityElectronic) (sottoclasse 601): 
Questo visto ti permette di visitare l'Australia tutte le volte 
che vuoi, per un massimo di un anno, con una permanenza 
di tre mesi per ogni viaggio. Questo visto è valido per chi vive 
al di fuori dell'Australia ed è in possesso di un passaporto di 
numerosi paesi e regioni. La domanda di visto ETÀ non ha 
alcun costo, ma si applica un costo di $ 20 solo per le domande 
Online. 

Visto turistico (sottoclasse 600): Il visto turistico è destinato 
alle persone che non hanno i requisiti per il visto eVisitor o 
ETÀ. Questo visto permette di visitare l'Australia, sia per scopi 
turistici che di lavoro, fino a tre, sei o 12 mesi. La tariffa base per 
la domanda per questo visto va da $ 135 a $ 340. Per maggiori 
informazioni, visita il sito web dell' Agenzia australiana delle 
dogane e la protezione delle frontiere. 
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Australia 



Religione: 

26,1% di anglicani, 26% di cattolici romani, 24,3% di cattolici vari 
(chiesa unitaria, presbiteriana, ortodossa e battista), 11% di non¬ 
cristiani e 12,6% di minoranze religiose (di cui 1% musulmani, 

1% buddisti e 0,5% ebrei). 



Dogana: 

Le leggi doganali australiane proibiscono l'ingresso nel paese 
con sostanze stupefacenti, steroidi, armi, armi da fuoco e 
animali protetti, cibi freschi e confezionati quali frutta, uova, 
carne, piante, semi, pelli e piume. Non vi sono limiti sulla 
quantità di denaro da portare, ma importi superiori a $10.000 
dovranno essere dichiarati. Per ulteriori informazioni visitate il 
sito web lustoms & Quarantine del governo australiano. 



Vaccini: 

Non sono richieste vaccinazioni a meno che non si provenga o 
si sia visitato un paese dove sia diffusa la febbre gialla sei giorni 
prima dell'arrivo. 



Lingua: 

La lingua ufficiale è l'inglese. 



Valuta: 

La valuta nazionale australiana è il dollaro australiano (AUD). 1 
euro è pari a circa 1,55 AUD. 


/v Elettricità: 

Per collegare i dispositivi alle prese elettriche occorre un 
adattatore: la spina di Tipo 1 australiana. La corrente elettrica in 
Australia e 220-240 volt, CA 50 Hz. 
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H Telefono: 

Dall'Italia verso l'Australia: 00 61 + prefisso dello Stato senza 
lo zero iniziale (New South Wales/02, Queensland/07, South 
Australia-Western Australia e Northern Territory/08, Victoria e 
Tasmania/03) + numero del destinatario. Dall'Australia verso 
l'Italia: 0011 + 39 + numero. Il codice IDD in uscita (chiamata 
internazionale diretta) dall'Australia è lo 0011. Per telefonare e 
utilizzare internet dal continente, meglio comprare una simcard 
australiana. Compagnie come Optus and Telstra offrono piani 
base all inclusive per AUD 30 al mese, senza costi di attivazione. 
Il numero per le emergenze in Australia è lo 000. L'operatore ti 
metterà in contatto con la polizia, le autoambulanze o i vigili 
del fuoco. 


Fuso orario: 

XìJ In Australia ci sono tre fusi orari: AEST (Australian Eastern 

Standard Time) è il fuso orario per Sydney e Melbourne +10 
ore (UTC +10). ACST (Australian Central Standard Time) + 9 ore 
e Vi (UTC +9!/2). AWST (Australian Western Standard Time) + 8 
ore (UTC +8). Nella maggior parte degli stati australiani esiste 
l'ora legale: durante questo periodo gli orologi vengono portati 
avanti di un'ora. L'ora legale è in vigore nel Nuovo Galles del 
Sud (New South Wales), nel Territorio della Capitale, nel Victoria, 
Tasmania e nell'Australia Meridionale dall'inizio di ottobre 
all'inizio di aprile. L'ora legale non si applica nel Territorio 
del Nord (Northern Territory), Australia Occidentale e nel 
Queensland. 



Suggerimenti: 

Compagno ideale di un road trip è WikiCamps, applicazione 
per iOS e Android simile a TripAdvisor che sfrutta una mappa 
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e un database di contenuti e commenti inseriti dagli utenti per 
facilitarti la vita. Puoi filtrare i contenuti secondo la posizione 
e la tipologia, creare itinerari, salvare le tappe, aggiungere i 
tuoi contributi. Molto utile per trovare campeggi gratuiti e a 
pagamento, aree di sosta, punti di interesse, bagni pubblici. 
Funziona anche offline. 



Abbigliamento: 

È importante proteggersi dal sole australiano con cappello, 
abiti che coprano il più possibile la pelle, occhiali da sole e 
crema solare con fattore di protezione SPF30+. Per ulteriori 
informazioni visitare l'Australian Government Bureau of 
Meteorology. 



Link utili: 

Ambasciata e Consolato d'Australia 
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REDIT 


Questo ebook, usufruibile anche 
come app, è stato prodotto grazie 
all’impegno di Seychelles Tourism 
Board. 





Mahé è il primissimo approccio con le Seychelles. Isola di grande 
bellezza, si distingue per le spiagge paradisiache ma anche per 
l’entroterra con le foreste equatoriali e le montagne selvagge. 


PERCHÉ 

MAHÉ 
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MÀHE WONDERS 


La Torre dell’Orologio, simbolo di Victoria 
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MAHÉ WONDERS 

Una destinazione esclusiva e romantica 
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Coordinate 

4° 39’ 59.99” S 
55° 27’ 59.99” E 


Capitale 

Victoria 





Sir Selwyn 
Selwyn 
Ciarde 
Market 


An no di fondazione 


della capitale 

1778 


Altitudine massima 

905 m 


Superficie 

157,3 km 2 

Abitanti 

78.539 (2010) 

Densità 

457,0 ab./km 2 
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COME SI SFOGLIA 


Alcune semplici indicazioni per godere fino in fondo delle possibilità offerte dallo speciale Latitudes 
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Per sfogliare le pagine della rivista 
far scorrere il dito da destra 
verso sinistra sullo schermo. In 
alternativa con questo simbolo 
scorrere il dito dal basso in alto. 


All’interno delle pagine potrete 
trovare l’icona qui sopra, 
cliccandola inizierà IL VIDEO. 
Per fermarlo ricliccate nello stesso 


Su molte pagine di Latitudes 
troverete delle palette. Cliccando 
su queste potrete aprire e 
chiudere I CONTENUTI 
AGGIUNTIVI come curiosità, 

gallerie fotografiche, musiche, 
autori ecc. inerenti al servizio. 


Latitudes contiene EFFE I 
SONORI. Ogni reportage è 
corredato da una traccia musicale 
a tema. Se non volete la musica 
disattivatela cliccando sull’icona 
che vedete a sinistra. 
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Vi capiterà di trovare dei link, 
facilmente riconoscibili perché 
di colore diverso e sotto ineati. 
CI iccandoli si aprirà LA 

RELATIVA PAGINA WEB. 


In alcune pagine troverete 
questo simboli in alto a sinistra. 
Queste sono le: GALLERIE 
FOTOGRAFICHE, 

per passare alla fotografia 
seguente scorrere 
il dito nel senso 
del simbolo. 


Per andare direttamente ad un servizio o ad una pagina specifica fare un 
clic sullo schermo. In alto a sinistra compariranno alcune icone. Cliccando 
sulla prima si aprirà L’INDICE DELLE SEZIONI, cliccando la seconda 

L’ELENCO DELLE PAGINE. 
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MAPPA 


SPIAGGE, NATURA E PARCHI 



DIECI COSE DA FARE SULL’ISOLA DI MAHÉ 


INFO UTILI 


















FEELING SEYCHELLES 
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thè seychelles islands 

another world 



Un video emozionale che porta il visitatore alla scoperta 
di queste isole di di rara bellezza. Ed è solo un assaggio 
delle Seychelles, il resto è tutto da scoprire. (8.45 min) 
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MONETTE ROSE 

REGIONAL MANAGER ITALY 
Seychelles Tourist Office 


INTERVISTA 


PERCHÉ VISITARE MAHÉ 
NELLE SEYCHELLES? 

Mahé è l’isola più grande dell’arcipelago, senz’altro 
una delle più visitate e amate. E un’isola meravigliosa 
perché, pur essendo la più popolata e dinamica, 
mantiene una dimensione molto locale, creola, 
immersa in un’atmosfera resa unica dalla tranquillità 
delle sue stupende spiagge e dalla natura dolce che 
ne abbraccia qualsiasi angolo. Le sue spiagge, sempre 
presenti nelle classifiche stilate da riviste e viaggiatori, 
la natura che ricopre di colori le sinuose colline, 
le danze e la cultura dei creoli, in quest’isola ancora 
più visibile, rendono Mahé un Paradiso Terrestre. 


QUALI SONO I PUNTI DI 
FORZA? 


Un suo punto di forza è il fatto di essere così 
raccolta, tranquilla, e dinamica! Sì può decidere 
se passare la mattinata in una spiaggia isolata, 
come Anse Royale, o in quella di Beau Vallon, più 
viva, e che ospita uno stupendo mercatino ogni 
mercoledì. Si può visitare il mercato di Victoria, 
la capitale più piccola del mondo, che offre un 
incredibile spettacolo di colori e profumi. Sono 
tante le attività che permettono di vivere la 
“Seychelles Experience”: si possono visitare i 
suoi piccoli musei, gli ateliers degli artisti locali, 
il Jardin du Roi, il giardino botanico, fare attività 
di trekking, zip line, battute di pesca. Mahé è 
perfetta per tanti tipi di viaggiatori: da chi vuole 
passare una vacanza romantica in totale relax, 
a chi invece vuole trascorrerne una divertente 
insieme ai propri figli. 


QUALI SONO LE NOVITÀ DI 
QUESTO ANNO? 

Apriranno nuove strutture turistiche, che variano 
dall’hotel I ussuoso alla piccola e familiare guest 
house. Alle Seychelles le accommodations nascono 
sempre in un’ottica incentrata sull’ecosostenibilità 
per proteggere la natura selvaggia e dolce di 
queste isole: la loro vera ricchezza. Noi creoli 
vogliamo sempre più mettere i viaggiatori nella 
condizione di immergersi nella nostra cultura, 
promuoverla, rendendo il soggiorno dei travellers 
anche un incontro tra culture. 















É **Aj 




■ \r -^- .-ZT -1 ' 

" 

J 


yiWvV-r ' \> ItV 

A a\\MtV\\\ ViiYt 

1 L»sK\w tv 1 

1 ;Hm W 

1 IlUWxvN ■■” ! :'f££ì 

I||^^Em^^b.iu^9IB 

f||B 1 

IIItlflH 

gii i , 1 



































































LfìTITUDCS 



t 




Un’oasi di pace e un nido d’amore a cui non 
ha nno saputo resistere neppure personaggi 
celebri come Brad Pitt e Angelina Jolie, il 
principe Willliam e la duchessa di Cambrid¬ 
ge Kate Middleton. Situate nell’Oceano In¬ 
diano occidentale e uniche nel loro genere, 
queste isole regalano al turista spettacoli 
sempre nuovi e sorprendenti: giganteschi 
blocchi granitici spuntano dal mare come 
sculture levigate da secoli di erosioni; una 
vegetazione lussureggiante con le sfuma¬ 
ture rosso vivo della terra e coste di sabbia 
bianchissima in contrasto con gli atolli che 
galleggiano sull’acqua trasparente delle la- 
gune. 
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Ha angoli deliziosi i cui nomi evocativi (Cap 
Malh eureux o Chemin Montagne Posée) 
indicano i promontori, le piane e i profi¬ 
li dell’interno dell’isola. Questi luoghi han¬ 
no anche ispirato lo scrittore sudafricano 
Wilbur Smith, che dal suo rifugio all’lle au 
Cerf ha scritto di pirati, arrembaggi e tesori 
nascosti. 
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CUKTURA E 
PATRIMONIO 
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ictoria, la sua capitale, è sede del 
governo e accoglie il 90 % degli abitanti 
dell’arcipelago, che formano una popolazio¬ 
ne meticcia di origine africana, indiana, ci¬ 
nese ed europea. 

Victoria (detta anche Port Victoria), il cui 
nome viene dall’ omonima famosa regina in¬ 
glese Vittoria (1819-1901) è situata sul lato 
nord orientale dell’isola, ed è anche la sola 
vera città di tutto l’arcipelago, con i suoi 
30 mila abitanti. Considerata come la più 
piccola capitale d’Africa, ha il suo centro 
nevralgico nel Sir Selwyn Selwyn-Clarke 
Market, il mercato costruito nel 1840 e ri- 
strutturato nel 1999: tripudio di prodotti 
tropicali, spezie, pesci, frutta e verdura. 

Mentre poco distante svetta il vivace Go- 
puram del tempio Hindu di Victoria, sul 
quale svetta tutto il pantheon delle deità 
hindu. Tutt’intorno alla piazza si sviluppano 
le belle case creole e la Market Street, dove 
si possono comprare oggetti dell’artigianato 
delle Seychelles e qualche ninnolo nei ne¬ 
gozi cinesi. 



A Torna alla MAPPA 











































































CULTURA E PATRIMONIO 


LfìTITUDCS 



- ,_ ^ 

thè seychelles islands 


Le attrazioni in città includono la Clock Tower, la torre dell’orologio, co¬ 
pia in miniatura del Big Ben di Londra a ricordo del dominio britannico 
del secolo scorso, e il Giardino Botanico Victoria (sei ettari che riunisco¬ 
no circa duecento specie di piante esotiche fra le quali la famosa noce di 
cocco di mare). 


A Victoria non mancano i musei: molto interessanti il Museo di Storia 


Naturale delle Seychelles nella Independence Avenue, quello di Storia 
e la National Library delle Seychelles, in Francis Rachel Street, con la 
statua più piccola del mondo della regina Vittoria e la mappa più anti¬ 
ca dell’arcipelago. Da non perdere anche la cattedrale dell’Immacolata 
Concezione, che risale all’inizio del XX secolo. Visitando l’isola, si posso¬ 
no ancora trovare le vecchie case coloniali nascoste dalle intense mac¬ 
chie viola delle buganvillee e degli infuocati flamboyant. Le verande sono 
un tripudio di fiori e le cucine sono spesso all’esterno per evitare che nel- 
a casa si spargano gli odori speziati della cucina locale. Un esempio è il 
vecchio Chateau Mamelles a Mahé, un tempo residenza del celebre cor¬ 
saro Jean-Fran<^ois Hadoul. 


Un’altra meta imperdibile è il Grand Trianon di Victoria, sede del risto¬ 
rante Marie Antoinette, che conserva i gusti e gli aromi piccanti del¬ 
la cucina creola. E poi ancora La Roseraie a Mahé, che fu residenza dal 
1896 del re Prempeh I degli Ashanti (Ghana), prigioniero degli inglesi 
e qui esiliato. Sulla strada per Sans Souci, a circa 3 km da Port Glaud, si 
trova una fattoria del tè, dove imparare tutti i segreti di questa bevan¬ 
da e godere dai terrazzamenti della piantagione una vista spettacolare su 
gran parte del versante occidentale di Mahé. 
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Il tradizionale e pittoresco personaggio principale sul quale è imperniato il folklore locale è 
Soungula, animaletto dai grandi occhi e dalla lunga coda, rinomato per la sua astuzia ed 
ingegnosità a risolvere i problemi della vita. LEGGI TUTTO 
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Arul Mihu Navasakthi Vinayagar a Victoria 
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Per le strade si osserva l’affabilità 
delle popolazione meticcia, di origine 
africana, indiana, cinese ed europea. 
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L»e spiagge di Mahé sono tra le più belle 
delle Seychelles. Seguendo la spettacolare 
strada di Sans Souci, che collega l’est all’o¬ 
vest dell’isola, tra piantagioni di tè e fore¬ 
ste, si raggiunge Anse Intendance, un arco 
perfetto di quasi un chilometro di sabbia 
bianchissima, massi di granito tra il verde 
delle palme e gli alberi di takamaka, la cui 
chioma ha forma di un grande ombrello. 

Il mare ha un color azzurro che si confon¬ 
de con il cielo ed è perfetto per il surf per¬ 
ché qui, non essendoci barriera corallina, 
le onde sono più grandi. Deliziosa anche 
An se Cachée, sulla punta sud. Una stradi¬ 
na asfaltata che parte dal posto di polizia del 
villaggio di Baie Lazare e si arrampica sulla 
montagna conduce a un sentiero che, in 20 
minuti, raggiunge Petite Anse (conosciu¬ 
ta anche come Anse La Liberte), una del¬ 
le spiagge più segrete e meno frequentate 
dell’isola. 

Un’escursione che è meglio fare al mattino 
perché nel pomeriggio l’alta marea copre 
quasi completamente la sabbia. Chi inve¬ 
ce vuole dedicarsi allo snorkeling deve rag¬ 
giungere Anse Soleil, sulla costa sud-occi¬ 
dentale. 
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another world 


Si tratta di una spiaggia di sabbia dorata, circondata da alberi di gran¬ 
di dimensioni. Da non mancare anche Anse à la Mouche, a sud-ovest 
dell’isola, un’ampia e calma baia di acque screziate di verde e di azzurro 
poco profonde. Qui non ci sono correnti forti, l’acqua rimane bassa an¬ 
che durante l’alta marea ed è quindi l’ideale per i bambini. 

Infi ne Anse Major, spiaggia appartata che si può raggiungere solo in bar¬ 
ca o tramite un sentiero di montagna con un percorso che dura più di 
un’ora. La spiaggia di sabbia bianca è ampia e qui si trova anche una pic¬ 
cola laguna. Il mare è calmo ed è perfetto per lo snorkeling. Mahé offre 
eccellenti opportunità per quanto riguarda le immersioni , basti pensare a 
Shark Point con il suo labirinto di granito, o a Lighthouse con sue spetta¬ 
colari formazioni rocciose ornate di coralli. Immergersi alle Seychelles è 
bello tutto l’anno: ma in inverno, quando l’acqua è più ricca di plancton è 
possibile avvistare le mante e gli squali balena. Inoltre è possibile incon¬ 
trare una fauna marina variegata, composta da squali, murene, razze e le 
migliaia di specie di pesci colorati della barriera corallina. 

Ma Seychelles significa anche picchi remoti e vallate selvagge, raggiun¬ 
gibili lungo decine di sentieri tracciati , per la gioia di chi ama il trekking 
e le lunghe passeggiate. In questo santuario della natura, hanno trova¬ 
to il loro habitat naturale alcune delle specie animali più rare al mondo. 
Così, osservare una tartaruga gigante di 150 kg che si muove lentamen¬ 
te sul terreno umido e magari osare avvicinarsi ad accarezzarla è una del¬ 
le meraviglie che alle Seychelles si possono vivere quotidianamente. 
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Il Sainte Anne Marine National Park è stato creato nel 1973, il primo in tutto l’Oceano Indiano. 
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Le Seychelles offrono porti sicuri per l’attracco di barche 
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Un oasi di pace e un nido d’amore 
a cui non hanno saputo resistere 
neppure personaggi celebri 































































LE SEYCHELLES IN TAVOLA 
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ombinazioni esotiche tra cucina 
fra ncese, indiana, cinese, ravvivate dai più 
decisi sapori africani: questo è il segreto 
gustoso e stuzzicante nascosto nelle ricet- 
te della cucina creola, che offre una varietà 
di piatti sorprendenti, adatti anche ai palati 
più difficili. 

Ingredienti base sono le materie prime lo¬ 
cali: il pesce, in primo luogo, sempre fre¬ 
sco e a buon mercato, il riso e le verdure, 
ma anche le carni, per lo più pollo e maiale. 
Vale la pena di assaggiare il kat kat, un piat¬ 
to a base di ventresca di tonno cotta insie¬ 
me a banana e latte di cocco, oppure l’in¬ 
salata del miliardario, a base di crostacei e 
cuori di palma, così chiamata perché si dice 
che per prepararla si debba abbattere un al¬ 
bero intero. 

I più coraggiosi possono assaggiare la carne 
di pipistrello stufata nelle verdure o cotta in 
una miscela di spezie indiane. 
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Torna alla MAPPA 
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Per gustare questi piatti un indirizzo è Acajou, vicino alla spiaggia di Cote 
d’Or, mentre l’aperitivo lo si fa in uno dei locali più popolari dell’iso¬ 
la: Anchor Café, che è anche pizzeria e ristorante a Anse à la Mouche, 
Mahé. Angoli tranquilli dove conoscere la cucina locale è anche Bel Air. 
Ovunque andiate, non perdetevi i gustosissimi piatti a base di tonno, di 
cui le Seychelles sono il primo paese esportatore al mondo. 


E il caso di assaggiare i piatti thai di Saffron, oppure provate il barbe¬ 
cue con pesce freschissimo a Beau Vallon alla Boathouse. E nascosto 
in una piccola baia questo indirizzo segreto di Mahé e dei suoi habitué, 
una sterrata di terra rossa si addentra fra le palme, felci giganti e pian¬ 
te tropicali fino al mare e porta all’Anse Soleil Café, che prende il nome 
dalla spiaggetta dove si affaccia: quattro tavoli fra palme e sabbia bian¬ 
ca, menu di polpo al curry, pesce marinato, cascate di gamberi serviti a 
lume di candela. 


Un posto perfetto anche per passare una giornata piena 
dosi poi il tramonto compreso di aperitivo e cena. 


al mare, goden- 
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Costruito nel 1840 e rinnovato nel 1999, il Sir Selwyn Selwyn-Clarke Market, che si svolge 

nella strada pedonale di Market Street, è il posto più pittoresco di tutta la città. 
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La nota varietà di cannella delle Seychelles 

























Ingredienti base della cucina 
creola sono le materie prime locali, 
sempre freschissime . 
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Il tour del Morne Blanc (667 m) che attraversa 
piantagioni di tè e foreste tropicali fino alla cima. 

dato che la vista sulla costa 


vaie davvero la pena 
ovest è incantevole. 
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Fa re snorkeling nelle acque cristalline del Sainte 
Anne Marine National Park. 












Girovagare nel bellissimo mercato “Sir Selwyn 
Selwyn Clarke Market”, conosciuto come mercato 
di Victoria, dove oltre a pesce fresco si vendono 
anche vari tipi di frutti esotici, spezie e oggetti tipici. 

























Visitare una caratteristica fabbrica del tè 

V 

situata vicino a Port Launay. E possibile partecipare 
a un breve tour guidato che illustra tutte le fasi della 
lavorazione del tè, dall’essicazione delle foglie al 
confezionamento delle classiche bustine. Al termine 
è possibile degustare qualche gustosa miscela 
e acquistare un souvenir. 














Ad Anse Major affittare una barca e raggiungere 
Bel Ombre o Beau Vallon dove sarete accolti da 
cocchi appena raccolti e pronti da gustare. 










Visitare la distilleria di rum di Takamaka. 

Gli amanti del rum possono scegliere tra le 
cinque varietà diverse che vengono prodotte. 










Trascorrere una serata a tema al Katiolo ad Anse aux 
Pin, il locale più rinomato e frequentato dai locali. 










Visitare il giardino di spezie denominato Jardin Du 
Roi Spice Garden che fa rivivere l’atmosfera del 
XVIII secolo quando il commercio di spezie era uno 
dei bastioni dell’economia dei paesi colonizzatori. 




Scambiarsi le promesse nuziali alle Seychelles. 

più romantici possono optare per un matrimonio a 
piedi nudi sulla spiaggia, un’ esperienza indimenticabile 


per giurarsi si tutta la vita. 








Ammirare la produzione degli artigiani locali che 
realizzano prodotti che sono il frutto dell’unione di 
elementi “rubati” dalla natura: legno, rafia, cocco, 
bambù, denti di squalo, coralli e conchiglie. 
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Informazioni 

Informazioni sul sito ufficiale del SEYCHELLES TOURISM 
BOAE , via Pindaro 28/N., Axa, (Roma), t.06 5090135. 

L’unica sede diplomatica italiana è il Consolato onorario di Victoria 

(t. +248 344551, fax +248-344754). 

Come arrivare 

Diverse compagnie collegano l’Italia all’Aeroporto Internazionale delle 
Seychelles situato a 11 km a sud est di Mahé. Le principali sono Turkish 
Airlines via Istanbul, Emirates via Dubai, Austrian Airlines via Vienna, 
Qatar Airways via Doha, Ethiopian Airlines via Addis Abeba, Air 
Seychelles/Ethiad che opera voli in code share con Alitalia via Abu 
Dhabi o diretti da Parigi, Concord Airlines in partenza da Francoforte 
e British Airways con voli da Londra a partire da marzo 2018. 

Quando andare 

Con il loro clima caldo e tropicale ogni mese è buono per visitare le 
Seychelles. Tuttavia il periodo migliore per visitare le isole è quello 
compreso tra maggio ed ottobre, quando le piogge cadono meno 
copiose. In questi mesi la temperatura max si mantiene intorno ai 
27-28°, mentre quella dell’oceano tra 26-27 °C. In inverno e 
primavera il mare raggiunge i 29 - 30 °C, ma le temperature più calde 
portano con sé l’aumento di piogge e temporali tipici di questo periodo. 
Dove mangiare 

L’offerta è talmente vasta che indicarne solo alcuni sarebbe riduttivo. 
Meglio fare riferimento alla directory presente sul I CI ALE 

per avere una panoramica completa di quanto le isole hanno da offrire. 

Dove dormire 

Vale lo steso discorso per gli hotel, la destinazione offre soluzioni per 

tutte le tasche ed è quindi meglio avere 



una visione generale sulle strutture presenti su 

Fuso orario 

-3 h rispetto all’Italia, che diventano solo due quando da noi vige l’ora 
legale. 

Documenti 

Passaporto valido sei mesi; per entrare non serve visto. 

Vacci nazioni 

Non richieste. 

Lingua 

Alle Seychelles si parla inglese e francese (lingue ufficiali), ma si fa 
grande uso della lingua creola locale. 

Religione 

Prevalentemente cattolica. 

Valuta 

La moneta ufficiale è la Rupia delle Seychelles (SCR). 1€ = 15.00 
SCR circa. Le principali carte di credito sono accettate in tutte le isole, 
salvo Silhouette. 

Elettricità 

220 Volt. Prese di tipo inglese. Occorre un adattatore. 

Telefono 

Prefisso telefonico: per chiamare dall’Italia il prefisso è 00248 più 
numero dell’abbonato. Trovandosi in luogo, in caso di emergenze, si 
ricorre al numero 999, equivalente al nostro 113. I cellulari funzionano 
in dual e tri band. 

Abbigliamento 

Informale leggero, scarpe da trekking, giubbotto impermeabile. 

Più formale per la sera. 

Link utili 

SITO UFFICIALE DELLE ISOLE SEYCHELLES 
ISLAND HOPPING DA MAHÉ 


INFO UTILI 



GET ITON 

Google play 
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